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nel Mondo

— PARIGI C’è un leader che dice
cose odiose, da far accapponare la
pelle, che lacerano la coscienza di
un grande Paese dell’Europa occi-
dentale. Con rozzezza pari solo al-
l’entusiasmo che il suo carisma su-
scita tra i suoi sostenitori. Viene
condannato dal Presidente della
Repubblica, dal governo, da tutta la
maggioranza e da tutta l’opposizio-
ne, stigmatizzato dalla stampa. Ma
a lui va bene così. Perché non teme
di essere isolato, anzi nelle polemi-
checi sguazza.

Contro tutti i partiti

Ce l’ha con tutti gli altri partiti: la
«Banda dei quattro», che si sparti-
scono tutto il potere fingendo di
stare rispettivamente al governo e
all’opposizione, li definisce. Predi-
ca l’avvento di una sua nuova Re-
pubblica «popolare e onesta» con-
tro l’attuale, «decadente e corrotta».
Invita «deputati e politici» della ca-
pitale ad «andarsene pacificamen-
te, finché fanno ancora in tempo»,
perché dubita che lo potranno fare
con loro comodo quando scoppie-
rà «la legittima collera del popolo».
Vanta la civiltà della sua terra con-
tro le civiltà inferiori degli altri.
Spesso fa comizi su palchi addob-
bati da simbolimedievali, unantico
re barbaro e guerrieri con elmo,
scudo, spada e corazza. Se la pren-
de in particolare con quelli che
vengono da fuori della sue valli,
coltiva e ingrassa sul disprezzo ver-
so gli immigrati, specie se hanno la
pelle un po‘ più scura. Impreca
contro i mangiapane a tradimento.
Si scaglia ferocemente contro gli
«indesiderati» o «indesiderabili»,
«che ci costano una fortuna, rovina-
no l’economia, paralizzano l’inse-
gnamento a scuola, colonizzano le
nostrecittàepaesi».

L’ultima provocazione con cui
Jean Marie Le Pen, il leader dell’ul-
tra-xenofobo Fronte nazionale, è
riuscito a mettere in subbuglio la
Francia era nata da una risposta
«impromptu» a fine agosto alla do-
manda di un giornalista: «Sì, credo
all’ineguaglianza delle razze». Ap-
pena temperata dall’aggiunta: «Ai
giochi olimpici i corridori di razza
nera sono di una superiorità evi-
dente....». Unmododidire senzadi-
re: «Sì, sono razzista», di suggerire
con immonda ironia che in tutto il
resto è evidente la superiorità della
razzabianca.

Non era una sorpresa. Si sa be-
nissimo cosa pensa dei negri, dei
maghrebini, degli ebrei, degli omo-
sessuali e di tutti i «diversi», dell’on-
data di immigrazione che starebbe
sommergendo la Francia. Sono

vent’anni che tuona nei comizi: «Si
insedieranno a casa vostra, mange-
ranno la vostra minestra, andranno
a letto con vostra moglie, vostra fi-
glia... o vostro figlio...». Immaginia-
mo che qualcuno sottoponga i
Francesi a un test, leggendogli il se-
guente brano: «Se l’evoluzione del-
la Francia continuasse per trecento
anni nel modo attuale, gli ultimi re-
sidui di sangue franco si dissolve-
rebbero nello Stato mulatto afro-

europeo che si sta costituendo».
Chi ha l’ha scritto? Le Pen, rispon-
derebbero senza esitare. Anche se
questa citazione è in realtà da
”MeinKampf”diHitler.

Ma stavolta si è avuta la sensazio-
ne che avesse passato un segno.
«Ha un bel negare di non essere di
estrema destra. Ha un partito che si
sta fascistizzando, e lui si sta nazifi-
cando», ha commentato un mini-
stro di Juppé. L’ex segretario del Ps

Henri Emanuelli ha chiesto la mes-
sa fuori legge del Fronte.Non si può
fare, «i testi attuali permettono di
mettere fuori legge i partiti, ma con
una procedura inaccettabile in una
democrazia degna di questo no-
me... la libera attività dei partiti è un
principio troppo importante per-
ché le eccezioni vengano da una
decisione governativa», gli ha repli-
cato il politologo Olivier Duhamel,
che pure è con Martine Aubry
coautore di un «Piccolo Dizionario
per la lotta contro l’estrema destra».
«Siete pazzi? Gli faremmo un favo-
re, è quel che vuole con le sue pro-
vocazioni», hanno obiettato altri. Il
giorno dopo, la direzione del Ps di
Jospin ha modificato il tiro chie-
dendo invece al ministro della Giu-
stizia di avviare una procedura pe-
nale contro Le Pen. Il ministro Tou-
bon ha risposto che moriva dalla
voglia ma in base alle leggi vigenti
che puniscono l’incitamento all’o-
dio razziale non c’erano elementi

sufficienti per l’incriminazione. «Le
leggi anti-razziste del 1972 esigono
che per essere incriminate le affer-
mazioni siano dirette contro un
gruppo preciso». «È vietato ad
esempio dire che gli Arabi sono pi-
gri, ma affermare in modo generale
che le razze sono ineguali senza
precisare esattamente con chi uno
ce l’ha non cade sotto il rigore della
legge», l’ha confortato persino l’av-
vocatodi SOS-Racisme. «Così come
stanno le cose Le Pen ha otto pro-
babilità su dieci di assoluzione, be-
neficiando così di una specie di
avallo giudiziario che gli permette-
rebbe di forzare ulteriormente le
sue dichiarazioni razziste», ha spie-
gato un magistrato. «Ebbene, se in
base a queste leggi non possiamo
condannarlo, facciamo una nuova
legge per colmare la lacuna, che
punisca anche solo l’intenzione di
incitare all’odio razziale», ha tran-
ciato a questo punto il premier Jup-
pé, impegnandosi a presentarla a

tambur battente, per l’inizio di otto-
bre.

E sull’onda dell’indignazione
unanime di tutte le forze politiche,
di governo od opposizione, ha fatto
sentire la sua voce anche Chirac, in
visita di Stato in Polonia, che dopo
essersi raccolto ad Auschwitz ha in-
vitato, con evidente riferimento agli
ultrà di casa a «rigettare coloro che
diffondonodottrinedi esclusione».

Imperterrito, ieri Le Pen aveva or-
ganizzato una manifestazione a
Marsiglia, una delle roccaforti del
suo movimento xenofobo e polve-
riera della disagio sociale, in coin-
cidenza dei funerali di un giovane
liceale, ammazzato a coltellate da
un coetaneo marocchino. Infi-
schiandosene tranquillamente del-
la dissociazione del padre del ra-
gazzo, che con grande dignità si
era battuto contro una strumenta-
lizzazione in chiave anti-immigrati
della sua tragedia. «Approfittiamo
delle circostanze», gli aveva replica-

to paro paro il numero due del
Fronte. Non si è spinto a invitare le
2.000 persone che avevano raccol-
to l’appello a sfilare al linciaggio
degli arabi, ma ha indicato come
responsabili della morte del ragaz-
zo «ipolitici» nel lorocomplesso.

Il problema è che Le Pen si nutre
di provocazioni. L’ex legionario in
Algeria era approdato all’Assem-
blea nazionale nel 1956, eletto sul-
l’onda del movimento ultrà dei bot-
tegai di Pierre Poujade, in rivolta
contro le tasse e il governo di Parigi.

Fantasmi inconfessabili

Da allora insegue immancabil-
mente i fantasmi più inconfessabili
dell’inconscio nazionale. Nel ‘68
era stato condannato per apologia
del nazismo. Nell’87 aveva definito
le camere a gas una questione «di
dettaglio». Nell’88 aveva scandaliz-
zato con il gioco di parole sul nome
di un ministro: «Durafour-crematoi-
re». Nell’89 aveva denunciato «l’in-
ternazionale ebraica», accusata di
fomentare uno «spirito anti-nazio-
nale». Durante l’ultima Coppa Eu-
ropa se l’era addirittura presa coi
troppi giocatori neri della naziona-
le di calcio, «che non sanno nem-
meno cantare la Marsigliese». Ma la
cosa più straordinaria è che la sua
popolarità non sembra patire delle
indignazioni che suscita, ogni volta,
dopo un calo momentaneo, ritorna
attornoal 15%,pressappoco lo stes-
so livellodei voti che raccoglie.

Anche inquesto ilmisteroLePen
ha impressionanti analogie col mi-
stero Bossi. Più le spara grosse e
odiose più fa notizia. Più fa notizia,
più sembra avere chanches di fun-
gere da catalizzatore alla lava an-
cora indistinta e senza sfogo del
mugugno e della protesta che ribol-
lono in profondità . Il sistema elet-
torale francese lo tiene fuori dal
Parlamento malgrado abbia un vo-
to su sei. Ha conquistato sinora so-
lo qualche sindaco, l’anno scorso
nel Midi, e un seggio di europarla-
mentare.

Il malumore francese

La gran paura della destra al go-
verno è che i voti lepenisti le faccia-
no perdere 200 seggi uninominali,
a favore probabilmente dei rivali
socialisti. Sinora destra e sinistra si
limitavano a giocarsi l’impresenta-
bilegli uni controgli altri.

La vera ossessione che si fa stra-
da ora è però che il più rozzo dei
movimenti di ultra-destra d’Europa
finisca in qualche modo per trovare
il modo di entrare davvero nel gio-
co, cavalcare le correnti impetuose
del granmalumore francese.

Sihanouk firma
l’amnistia
per il leader
dei khmer rossi

Nel tentativodi favorire la
pacificazionedelPaese, reNorodom
SihanoukdiCambogiahagarantito
ieri l’amnistia a IengSary, unodei
leaderdei khmer rossi considerato
tra imassimi responsabili del
massacrodi duemilioni di
cambogiani, tra cuimembri della
stessa famiglia reale, consumato
durante il regimedel sanguinarioPol
Pot. Sihanoukhaevidentemente
ritenutoche fosseopportunoseguire
il consigliodei suoi dueprimi
ministri, il principeNorodom
Ranariddh eHunSen, favorevoli al
provvedimento ritenendochepossa
favorire il processodi
normalizzazione. Ilmonarcaha
firmato il provvedimentodopo
l’incontro con i due copremier,
rinunciandoaporre laquestioneal
Parlamento. Il leaderdelFronteNazionaleJeanMarieLePenallamanifestazionesvoltasiaMarsiglia Ap

Tutti all’attacco di Le Pen
Ma la crociata esalta il leader dell’ultradestra
Anche Chirac tuona contro Le Pen, interpretando un’indi-
gnazione unanime, nel governo come nell’opposizione di
sinistra. Mentre Juppé si accinge a presentare un inaspri-
mento della legge che punisce l’incitamento al razzismo.
Ma al leader del più rozzo dei movimenti di ultra-destra
d’Europa occidentale va bene così. Perché più le spara
grosse e odiose più pensa di avere chanches per cavalcare
le correnti impetuose del gran malumore francese.
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